
Dalla nostra inviata

ALESSANDRA ZINITI, CASTELDACCIA 

 già successo. Per incredibile 
 possa sembrare, quella 

 villa era già stata 
 da un’esondazione del 

 Milicia. A raccontarlo è il 
 Antonino Pace, un 

 di 57 anni, che ieri — 
 dalla polizia — è 

 nella casa in cui hanno 
 la morte nove persone. 

 Pace, ma davvero era 
 successo dieci anni fa? 

«Sì, il fiume andò in piena e invase 
tutto, il giardino, la casa, distrusse 
tutti i mobili, fece un sacco di 
danni. Ho perso tutto, non ho 
avuto nessun risarcimento, ho 
dovuto pagare tutto io ma mi sono 
disamorato. Così ho deciso di 
andarmene e prendere un 
appartamento in città. Era il 2008 
e fino a quel momento in quella 
casa ci avevo abitato». 

 lei se n’è andato perché 
la casa non era sicura e l’ha 

 a Giuseppe Giordano? 
«No, ma che affittata? Nessun 
contratto di affitto, gliel’ho data in 
amicizia».

E non glielo ha detto che era 
 Che era un luogo ad 

 rischio? 
«Certo che gliel’ho detto. L’avevo 
avvisato di andarci solo d’estate. 
Quella è campagna, c’è il fiume a 

200 metri, ma come si fa a 
rischiare? Sabato c’era l’allerta 
meteo rossa, lo sapevano tutti. Io 
non mi do pace, non riesco a 
credere ancora a quello che è 
successo. Domenica, quando l’ho 
saputo sono andato subito ad 
autodenunciarmi ai carabinieri. 
Mi sono presentato in caserma e 
ho detto: sono io il proprietario di 
quella casa». 

La casa era abusiva. L’ha 
 lei o l’ha comprata? 

«Abusiva, sì era abusiva. Tutti 
siamo abusivi in quella contrada a 
Casteldaccia, proprio tutti. La casa 
l’ho costruita io, in tanti anni di 
sacrifici. Ho cominciato nel 2002, 
poi mi fermavo e ogni volta che 
avevo i soldi continuavo. Ci sono 
voluti tanti anni, io sono solo un 
impiegato». 

 ma come ha fatto a 
 senza licenza? 

«La licenza edilizia l’ho chiesta al 
Comune di Casteldaccia ma non 
mi hanno mai risposto e così ho 
cominciato a costruire su quel 
terreno che avevo comprato. 
Avevo fatto fare tutte le 
misurazioni al geometra 
comunque, c’erano 200 metri dal 
fiume e 200 metri dall’autostrada. 
Non credevo che fosse 
pericoloso». 

 poi gliel’hanno 
 la casa, è arrivato 

 l’ordine di demolizione. 
«Sì ma abbiamo fatto ricorso al Tar 
e poi non ne ho saputo più niente». 

E non ha saputo com’era 
 Nessuno le ha mai 

 un ordine di 

«No, non ho saputo più niente e 
non se n’è mai più parlato». 

 Pace, nella sua casa 
 morte nove persone, due 

 piccolissimi, un 
 due famiglie 

 Non si sente un po’ 
 Vuol dire 

 all’unico 

«Guardi io sto malissimo. Non 
riesco ad alzarmi dal letto, mi fa 
male il cuore dal dispiacere 
fortissimo che ho. Non ci sono 
parole per esprimere a Giuseppe 
Giordano tutto il dolore che sento 
per quello che sta passando». 

Dal nostro inviato

SALVO PALAZZOLO, TERMINI IMERESE

«È l’abusivismo il principale colpe-
vole di quanto è accaduto. E lo sot-
tolineo: l’abusivismo che devasta 
le nostre coste». Quarantotto ore 
dopo il disastro di acqua e fango 
che ha travolto 9 persone a Castel-
daccia, il  procuratore di Termini 
Ambrogio Cartosio ha già raggiun-
to una certezza nelle sue indagini. 
Dice:  «Se  quella  villetta  abusiva  
non fosse stata realizzata lì, lungo 
il fiume Milicia, o se fosse stata de-
molita velocemente, il  fenomeno 
che si è verificato sarebbe passato 
inosservato. Avremmo avuto solo 
qualche terreno sommerso». 

Invece, è stata una strage all’in-
terno della villetta su cui pendeva 
un ordinanza di demolizione del 
Comune dal 2008. Un ordine mai 
eseguito. Il  giorno dopo la trage-
dia, il sindaco di Casteldaccia Gio-
vanni Di Giacinto metteva le mani 
avanti parlando di un «ricorso pen-
dente al Tribunale amministrativo 
regionale»  fatto  dai  proprietari.  
Ma ieri mattina, Repubblica lo ha 
smentito. Il ricorso era stato can-
cellato nel 2011, per inattività delle 
parti. Il Comune non si era nean-
che costituito. E, adesso, il primo 
cittadino finito sotto accusa prova 

a  rilanciare  con  un’altra  difesa:  
«Anche se avessi saputo della fine 
del procedimento al Tar — dice — 
non avevo e non ho i soldi per le de-
molizioni. A stento riesco a pagare 
i dipendenti». Il sindaco si prende 
pure una sonora smentita da parte 
dei giudici amministrativi, che in 
un comunicato precisano: «Il Tar 
di Palermo non ha mai sospeso l’or-
dinanza di demolizione. Né può so-
stenersi che la semplice presenta-

zione del ricorso sia di per sé suffi-
ciente a bloccare l’efficacia dell’or-
dine  di  demolizione».  Le  parole  
dei giudici sono chiare: «L’ordinan-
za di demolizione poteva — e dove-
va — essere eseguita».

Potrebbe  essere  questione  di  
ore per il passaggio del fascicolo 
dell’inchiesta da «ignoti» a «noti». 
Il procuratore Cartosio indaga per 
«omicidio e disastro colposi». Ieri, 
ha sequestrato l’intera area dove 

sorgono le 12 villette, nella valle fra 
Altavilla e Casteldaccia. Tutte case 
abusive. «L’Italia è il paese che si 
accorge dei problemi solo dopo le 
tragedie»,  sbotta  il  magistrato.  
«Già prima del dramma di sabato 
ero alle prese con 800 ordinanze 
di demolizione mai eseguite in que-
sto territorio. Più facile fare con-
dannare un mafioso all’ergastolo 
che buttare giù una casa». Carto-
sio non usa mezzi termini: «L’abusi-
vismo è una piaga spaventosa in Si-
cilia.  Ci  vorrebbe una legge,  che 
non sia una sanatoria o un condo-
no, per mettere a disposizione del-
le procure un fondo speciale per le 
demolizioni». E presto l’attenzione 
dell’indagine  potrebbe  allargarsi  
dall’abusivismo alle cose non fatte 
per tutelare il territorio.

Il “Piano di gestione del rischio 
alluvioni”  della  Regione,  del  no-
vembre 2015, annunciava già la tra-
gedia imminente. Il Milicia è com-
preso infatti nell’elenco dei fiumi 
che necessitano di «opportune in-
dagini»  per  i  movimenti  franosi  
lungo il suo ripido corso e per il «ri-
schio  esondazione  favorito  dalle  
scarse opere di sistemazione idrau-
lica». Sono ben 58 i punti critici.  
C’è anche l’ansa di contrada Daga-
le, dove si è consumata la tragedia. 
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Il proprietario “Ci abitavo io
ma ci fu un’altra alluvione
e decisi di darla ad amici”

La licenza l’avevo 
chiesta, ma nessuno mi 
rispose e così cominciai 
a costruire: il fiume era
a duecento metri, non 
credevo fosse pericoloso

Il risveglio dei due piccoli di casa
 e il cuginetto Alessandro al risveglio nella villa di Casteldaccia la 
 del due novembre. Sopra i due bambini in braccio ai loro papà,

i fratelli Giuseppe e Matteo Giordano. A destra il tavolo pieno di dolci 

L’inchiesta

L’accusa del procuratore
sulla villetta della morte
“Uccisi dall’abusivismo”
Il Tar: mai sospesa l’ordinanza di demolizione di dieci anni fa
Il sindaco: anche sapendolo, non avremmo avuto i soldi per eseguirla 
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L’ansa del Milicia che
ha provocato la strage
già segnalata come 
punto critico in un 
rapporto di tre anni fa

 della cena
Le cognate Stefania Catanzaro, Monia Giordano e Daniela Alongi

 divano mentre guardano la televisione. Sotto i parenti
 al tavolo prima della cena nel giorno di festa
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